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Una «rivoluzione nel so

cialismo»? È giusto diffida» 
re delle formule inedite, ma 
quanto è avvenuto in Polo* 
nia nel corso dell'ultimo an
no come può essere defini» 
to? Certo, in questo periodo 
di tempo non più breve è 
mancata quella che comu
nemente si considera una 
caratteristica essenziale di 
ogni rivoluzione e cioè l'im
piego della violenza quale 
strumento di trasformazio
ne politica della società. Al 
contrario, il processo aper
tosi nell'agosto 1980 a Dan-
zica, pur nel susseguirsi di 
tensioni e conflitti, non ha 
mai cessato di essere pacifi
co. Merito dei nuovi prota
gonisti della storia polacca, 
di «Solidarnosc», ma anche 
del potere politico che, a 
differenza del 1956 e del 
1970, ha saputo accettare il 
nuovo e non è ricorso agli 
strumenti della repressione 
sanguinosa. 

Sono alcuni degli stessi 
dirigenti o ispiratori del 
movimento a parlare di «ri
voluzione», sia pure attri
buendole un contenuto di
verso, a seconda della pro
pria visione della società. 
Per certi «ideologi» cattolici 
di «Solidarnosc» la «rivolu
zione» è essenzialmente mo
rale e hq lo scopo di «mette
re l'uomo al centro dei con
flitti sociali e indicargli 
quella dignità che sia il ca
pitalismo, sia il socialismo 
gli tolgono». In questi termi
ni si è espresso al recente 
•Meeting dell'Europa dei 
popoli e delle culture» svol
tosi a Rimini l'abate Jozef 
Tischner, professore di filo
sofìa dell'uomo all'universi
tà cattolica di Cracovia, già 
allievo di Papa Wojtyla e a-
mico di Lech Walesa. Di lui 
si era anche parlato come 
possibile successore del car
dinale Stefan Wyszynski al
la carica di primate di Polo
nia. 

La formula «abbiamo a 
che fare con una rivoluzio
ne» viene definita da Jacek 
Kuron, noto esponente del 
KOR e consigliere «laico» di 
•Solidarnosc», «straordina
riamente precisa» in quanto 
il movimento ha spezzato i , 
«tre monopoli» del sistema 
di potere in Polonia: «il mo
nopolio dell'organizzazione, 
il monopolio dell'informa
zione e il monopolio delle 
decisioni». 

In sostanza, Kuron ha 
teorizzato una «rivoluzione». 
che non deve avere fretta 
perché «il tempo lavora per 
noi», e che sappia porre a se 
stessa dei limiti, tenendo 
conto della posizione geopo
litica del Paese e per evitare 
il pericolo di un mutamento 
di colore, ma non del siste
ma di gestione del potere. 
Sul concetto di «rivoluzio
ne» che è costretta ad «auto-
limitarsi» concorda anche 
Tadeusz Mazowiecki, consi
gliere cattolico e direttore 
del settimanale di «Solidar
nosc». 

Ma se queste sono, in ter
mini estremamente sinteti
ci, le valutazioni che esprì
mono le due più rilevanti 
correnti ideali che animano 
«Solidarnosc», quale può es
sere il giudizio di un mili
tante comunista? Jacques 
Estager, giornalista comu
nista francese, direttore del 
quotidiano Libertà di Lilla, 

/ / movimento di Solidarnosc 
e lo Stato polacco 

Se il 
socialismo 
non è una 
rivoluzione 

sola 

Polonia, una foto scattata durante i giorni dello sciopero ai 
cantieri Lenin 

esperto di questioni polac
che e inviato speciale de /' 
Humanité a Varsavia dall' 
agosto al .dicembre 1980, 
non ha dubbi. «Se conside
riamo— scrisse sul settima
nale Revolution del 12 di
cembre 1980 — le dimensio
ni assunte " dall'azione di 
massa, l'ampiezza dei muta
menti che essa determina 
attualmente nelle strutture 
politiche, economiche e so
ciali, il movimento generale 
di democratizzazione che 
essa impone, questi avveni
menti possono essere carat
terizzati come una rivolu
zione nel socialismo». 

Lo stesso concetto, quasi 
le stesse parole, con l'ag
giunta che si tratta di «una 
rivoluzione per far progre
dire il socialismo», conclu
dono il volume «Polonia, 
una rivoluzione nel sociali
smo?» che Estager, insieme 
a Jacques Dimet, corrispon
dente de t'Humanité a Var
savia, ha recentemente dato 

alle stampe («Pologne, une 
revolution dans le sociali-
sme», Editions Sociales, Pa
ris 1981, pagine 280). Il libro 
si apre con una serie dì in
terrogativi che tormentano 
ogni militante comunista e 
che in Italia vennero antici
pati con acutezza già nel 
1964 da Palmiro Togliatti 
nel suo «promemoria» di 
Yalta. . ,i 

Gli interrogativi riguar
dano prima di tutto la Polo
nia e l'incapacità del potere, 
prima dell'agosto 1980, di 
superare strutture politiche 
sclerotizzate e di rispondere 
allo sviluppo, al pluralismo 
e alle nuove aspirazioni del
la società in termini di allar
gamento della democrazia e 
della partecipazione! Am
pliando il discorso, essi ri
propongono la necessità di 
abbandonare ogni «visione 
idealistica» di uno «sviluppo 
senza scosse* e «senza con
traddizioni» delle «società 
socialiste». 

Sono interrogativi ai qua
li il libro non intende dare 
risposte stereotipate. Se pe
rò quelle sulle cause del 
dramma polacco sono am
pie e per lo più convincenti, 
ancora timida e reticente ci 
sembra l'analisi del conte
sto internazionale e, soprat
tutto, del peso negativo e-
sercitato dall'incapacità de
gli altri Paesi dèi «sociali
smo reale» di comprendere e 
di venire incontro politica
mente non soltanto â t peri- • 
coli, ma anche alle potenzia- ' ' 
lità dell'esperienza polacca. : 

Scritto a tambur batten
te, in parte nel corso stesso 
degli eventi, il libro si carat
terizza per la ricchezza e la : 
rigorosità • dell'informazio- .< 
ne, anche se talvolta affiora 
la tendenza a dare una certa ' 
prevalenza a giudizi di fonti 
ufficiali. Ciò vale, per esem- '; 
pio, per la soprawalutazio- : 

ne dell'azione del KOR (Co
mitato di autodifesa ope- . 
raia, sorto nel 1976) e la pa
rallela sottovalutazione del 
peso delle forze dogmatiche 
che nel partito e fuori ope
rano contro il rinnovamen
to. " . 

Tutto ciò non sminuisce 
l'adesione degli autori al 
processo, che nel «taccuino» 
di Jacques Estager si espri
me con questa valutazione 
della firma degli accordi di 
Danzica: «Svolta storica, 
portata incalcolabile, vera 
rivoluzione, tappa decisiva, 
apertura a un altro'sociali
smo, tutto ciò è vero: la Po
lonia comincia a coniugare 
insieme socialismo, demo
crazia e libertà». 

Dall'accordo del 30 marzo 
1981, con il quale, come det
to, il volume si chiude, sono 
trascorsi altri cinque mesi, 
altri conflitti sono esplosi, 
altre pressioni esterne si so
no aggiunte. La caduta del
l'economia sembra non riu
scire a trovare un fondo do
ve fermarsi. Potere e sinda
cato hanno irrigidito le ri
spettive posizioni. All'oriz
zonte si profila il pericolo di 
una conflittualità perma
nente che spingerebbe il 
Paese sempre più profonda
mente nella crisi, con un po
tere ulteriormente indeboli
to e un sindacato incapace 
di controllare la sua base. 
Tutto ciò non può non get
tare, una certa ombra sull' 
entusiasmo con il quale gli 
autori del libro guardano al 
futuro della «rivoluzione nel 
socialismo».^\ J-• --*± 

Basteranno, per ripren-/ 
dere le parole di Dimet ed 
Estager, «l'atteggiamento 
responsabile del potere po
litico. della classe operaia, 
della maggioranza dei diri
genti di "Solidarnosc", il 
sangue freddo degli uni e 
degli altri, la comune co
scienza degli interessi na- * 
rionali, la posizione realista 
e positiva della Chiesa» per 
mantenere la «rivoluzione* 
sotto controllo? O questa, fi
nirà per travolgere tutti in 
uno scontro fratricida che 
porterebbe alla distruzióne 
delle conquiste realizzate e, 
al limite, dell'esistenza sta
tale della Polonia? È la 
grande sfida che la Polonia, 
a un anno dalla rivolta ope
raia dì agosto, è chiamata 
ad affrontare. ± • 

Romolo Caccavale 

Dalla ricerca 
della Pinta 
all'Eldorado, 
ma la caccia 
ormai non è più 
a ricchezze 
sommerse 
Il «colpo» 
fatto 
nell'Andrea 
Doria 
insegna: se in 

9X 

(Lo scrigno vuoto è 

Peter Gìmbel 11 suo oro lo 
avrà. Lo ha cercato In fondo 
al mare, nella pancia dell' 
Andrea Doria, affondata 
venticinque anni fa al largo 
di Nantucket, non troppo di
stante dal porto di New 
York. E lo ha trovato, secon
do un plano ben predisposto 
— un'abile regia non c'è 
dubbio — proprio a New 
York, nel Texas e In altri Sta
ti americani. Glielo daranno 
le stazioni televisive che vor
ranno avere il suo documen
tario, girato appunto a 75 
metri di profondità, e quelle 
emittenti • che desiderano 
presen tare al loro affeziona ti 
spettatori l'apertura dell'u
nica cassaforte — una su di
ciassette e anche malridotta 
— recuperata nell'Andrea 
Doria, ". 
' Uno spettacolo a suspense. 
La moglie di Peter Glmbel, 
l'attricetta Biga Andersen, 
ha detto che 11; forziere verrà 

i aperto non prima di Natale. 
L'avvenimento potrebbe ad
dirittura essere organizzato 
per la Notte Santa. 

Dicono I coniugi Glmbel, 
che anche la sede Rat di New 
York ha fatto una avance per 
avere almeno 11 film che ti si
gnor Peter ha girato sul re
cupero della nostra nave. 
mNon ho neppure risposto — 
ha detto spocchiosamente la 
Andersen. —Abbiamo molte 
offerte e molte proposte che 
stiamo vagliando». 
' Il film-documentario — si 
Intitolerà «Andrea Doria: 1' 
ultimo capitolo» — e l'aper
tura della cassaforte sono 
quindi 11 vero oro, in dollari 
nuovi di zecca, non quelli or
mai putrefatti custoditi dai 
relitto italiano, che 'l'opera
zione recupero» produrrà. 

Ora la cassaforte giace 

nella vasca dei pescecani 
dell'Acquarlo di Coney I-
sland. Sembra che anche 
questa Idea del pescecani sia 
stata una trovata di Elga An
dersen che, come attrice, in 
verità è assai poco noia e 
quanto a buon gusto lascia 
alquanto a desiderare. -

Qualcosa, però, doveva es
sere mostrato a fotografi e 
giornalisti perché si potesse 
fare ancora pubblicità all' 
avvenimento: così, giunti sui 
molo di Montauk è stata a-
perta qualche cassetta con
tenente piatti Richard Gino-
ri: del più classici e tradizio
nali, quelli bianchi con bordo 
dorato che la famosa ditta I-
taliana mise In commercio, 
per la prima volta, in occa
sione delle nozze di Umberto 
di Savoia e che riprodotti, in 

milioni di esemplali, sono 
stati sul desco di migliala di 
famiglie italiane. 

Ma che cosa è questa feb
bre dell'oro che si riaccende 
ogni anno? 

I cacciatori di tesori som
mersi cominciano ora ad es
sere un piccolo esercito. Ce 
ne sono che lavorano in sor
dina. Fanno qualche colpo — 
anche l'Andrea Doria sem
bra sia stata proficuamente 
visitata nel 1973 da tre di 
questi personaggi — e scom
paiono. Hanno I loro ac
quirenti privati: collezionisti 
In tutto il mondo, gente ric
ca, naturalmente. 

C'è poi chi è spinto da spi
rito non solo di avventura, 
ma da veri e propri interessi 
culturali. Poco meno di un 

nave: 
probabilmen
te non c'è 
nienf altro. 
Qui a fianco: 
lo sbarco di 

in ; 
America.. ~. 
Qualcuno sta 
cercandola 
«Pinta» 

anno fa due •cercatori di te
sori» statunitensi, Olin Frlck 
e John Gasque, dichiararono 
di aver Individuato niente di 
meno che II relitto della 'Pin
ta», una delle tre caravelle di 
Cristoforo Colombo, Il cui 
comandante, Martin Alonso 
Ptnzòn, dette non pochi grat
tacapi allo scopritore dell'A
merica. E, naturalmente, per 
•avidità di lucro» come scris
se Colombo nel suo •Giorna
le». 

Oro, oro, oro. Lo cercava, 
lo voleva, lo bramava anche 
Cristoforo Colombo. Lo scri
ve lui stesso. La spedizione è 
stata fatta sotto II segno del
l'oro: «Oro vogliono II Re e la 
Regina, la Corte e I finanzia
tori dell'affare, le ciurme». 
Oro vuole lo stesso Colombo; 

50mila immigrati di colore a Milano, ultimo gradino di una nuova scala sociale 

Vita nera a Porta Venezia 
MILANO — Le sue carte mi
gliori le giocherà adesso. 
Mohamed AH Hassan seduto 
a un tavolino del «Commer
cio» davanti a una birra ha 
abbordato due ragazze, se
dute poco più in là. Lo ascol
tano, ridono e parlottano fra 
di loro. 

Turista. Turista da tre 
giorni a Milano. L'italiano lo 
paria bene però. Facile. Ecco, 
per noi, dice, è facile. Mai 
state in Marocco? Lui è dì 
Fez, città imperiale. Anzi 
proprio parente della fami
glia del re. Alla lontana s'in
tende, ma 11 nome è lo stesso. 
Lo dicono i documenti. Sulla 
carta d'identità, lustra e 
nuova del Comune di Milano 
c'è scritto Hassan, come 11 re 
del Marocco, appunto. Ma 
loro non sanno neanche se 
c'è 11 re In Marocco. E poi, è 
da re, sbotta una ridendo, 
quelle Clark's Invernali D, ai 
piedi, col caldo che fa? 

•Ma va là, va là che anche 
te stai al dormitorio». 

Si alzano su, ridendo tutte 
e due, e corrono via verso 11 
Duomo.-

La piccola sconfitta non lo 
sgomenta, ci riproverà con 
una tedesca biondissima che 
si è appena seduta. DI fronte, 
a un altro tavolino, I suol a-
mici ammiccano. 

Marocchini, algerini, tuni
sini, egiziani, libanesi, eri
trei, cingalesi, filippini, un e-
sercito di giovani e di ragaz
ze di colore vivono stabil
mente a Milano. 

Quanti sono? 

Quaranta, cinquantamila. 
Tanti da riempire una città 
come Lecco o Gallarate. La 
domenica li ritrovi qui in 

riazza del Duomo, a gruppi. 
tavolini "sotto i portici del 

«Commercio» sono tutti per 
loro e poi, giù, verso piazza 
Diaz, via Torino, gli altri bar, 
i ristoranti, le pizzerie del lo
ro incontri. 

- Ma il «loro* quartiere è 
porta Venezia: via Casati, vìa 
Palazzi, via Castaldi, via 
Lazzaretto, via Morgagni, 
via Tadino, via Settata, corso 
Buenos Aires, viale Piave. 
Qui perché c'è la più alta 
concentrazione di pensioni e 
ristoranti a poco prezzo, qui 
perché ci sono vecchie case 
che ancora offrono soffitte, 
sopralzi, stanze di risulta, 
abbaini In disuso, cantine; 
qui perché ci sono i negozi; i 
commerci, le cooperative di 
facchinaggio e ancora, le ca
se di lusso, I bar, 1 ristoranti, 
gli alberghi che offrono lavo
ro. Qui, perché la stazione è 
vicina. 

Porta Venezia ha cambia

to faccia nel giro di qualche 
anno, la nuova casbah, la 
chiamano, che la vecchia, a 
Porta Genova, doveva il no
me solo al richiamo di fanta
sia operato dai pochi traffici 
da angiporto che si svolgeva
no alle spalle della Darsena 
dei navigli, ai primi del seco
lo. — 

Da Porta Venezia i milane
si se ne sono andati da un 
pezzo, ci hanno pensato la 
speculazione edilizia, gli af
fìtti di prima della legge sul
l'equo canone, le vendite fra
zionate, le locazioni ai soli 
uffici, la trascuratezza di 
molte case. 

Ma la speculazione ha vin
to a metà e le ristrutturazio
ni si sono fermate, vendite e 
svendite non tirano più. E al
lora qui è fiorito n mercato 
nero della casa per questi 
nuovi Immigrati. Un giro 
che comincia dalle pensioni, 
dalle centinaia di pensioni 
che si affacciano su queste 
strade, regolari e abusive. 
Una fonte di guadagno in
sperata che per ora rende ci-

cMi ho aiutato a vivere» 
Un errore materiale nella trascrizione del testo stenografico, 

delta testiavsiuansa di MartoSoidati su Niccolò Gallo (l'Unite. 4 
setteasbre), attribuisce allo scritture queste proposizioni: «Non 
«rapar* a valor* del tvmmnm. Importa che Niccolò Gallo mi ha 
aiutato a viverlo*. Più olmi m; meno gergale, e — se ri è consen
tito darlo, mentre ci scusiamo di cuore con Soldati — infinita
mente più intensa, l'ultima preposizione suonava: •Importa che 
Nkcotò Gallo mi ha aiutato a vivere*. 

fre pazzesche: un Ietto con 
altre tre persone in stanza 
costa mìnimo 50 mila lire al 
mese. Un letto da soli, da 180 
a 250 mila, al mese. Sono ci
fre normali, le conoscono 
tutti. 

A Milano nessuno trova 
casa, ma una volta abbando
nata la pensione, nel giro del 
connazionali si riesce sem
pre a sistemarsi in un mono
locale anche da soli in un 
vecchio stabile di ringhiera, 
magari, coi servizi fuori e 
senza riscaldamento, ma con 
la sensazione almeno di star 
più liberi. Affìtto nero anche 
qui, né ricevute, né equo ca
none: solo la certezza di po
ter essere sbattuti fuori rf*u» 
sera alla mattina. Chi affitta 
non sono solo padroni di sin

gol i appartamenti ma perfi
no certe, immobiliari. Interi 
stabili stono abitati òa immi
grati dai paesi Nordafricani. 

Nella stragrande maggio
ranza giovani, uomini sotto I 
trent'anni. Senza permesso 
di soggiorno, senza permesso 
di lavoro, senza soldi in ta
sca, sbarcati qui magari per 
caso da altri Paesi europei 
(dalla Svizzera, dalla Germa
nia, dalla Francia). Chi non 
trova lavoro subito, di solito 
va via, va a Roma, o a Tori
no, adesso anche nelle città 
2 ù piccole. DI quei etnquan-

, mila che II sindacato ha 
censito. In regola ce n'è 11 10 
per cento» anche II lavoro è 
lavoro nero. A posto» con I 
Umbri necessari, con tutte le 

pratiche vistate, con le tasse 
e I biglietti aerei di ritorno 
già fissati ci sono solo le don
ne immigrate: quel dieci per 
cento in regola è rappresen
tato infatti quasi esclusiva
mente da ragazze che vengo
no dall'Eritrea, da Sri Lanka, 
dalle Filippine, dalle isole 
Seychelles a fare le domesti
che. 

Sono' * richiestissime ~ a 
quanto pare; se non è di colo
re la domestica non va bene: 
è affezionata, sta bene coi 
bambini, parla poco, lavora 
moltissimo, riposa una volta 
ogni quindici giorni. Il con
tratto è di un anno, non fa 
neanche in tempo a prendere 
cattive abitudini; se va via, 
ce à'è subito un'altra che a-
spetta al villaggio d'origine 
di partire. 

t e ragazze ifstotiu 11 co
stume nazionask anche qui. 
le vedi a gruppi,»domenica 
pomeriggio ai scantini pub
blici o anche a Mire la spasa 
nel negozi. Vivano in casa 
del loro padroni. Sono rum-
ma scoperta delle famiglie 
bene: all'ufficio: 4i 
mento c'è la flla-per ai 
una. 

•Africa, AMcms 
tava a voce 1 
llnqulllnadeli 

La fortuna di avere un po
sto, di non essere trattati 
neanche tanto male. 

•In Svizzera è peggio. Tuf
fo peggio. Neanche al bar 
puoi stare; Ci sempre 11 ri
schio che qualcuno venga a 
chiederti I documenti. Qui, 
dopo un po'. Il Comune ti dà 
la carta d'identità, non è 11 
permesso di soggiorno, né 
quello di lavoro, ma ti senti 
meno fuori posto». 

Una società in qualche 
modo parallela, ai margini, 
nuovissima e inimmaginabi
le che ha preso il posto della, 
nostra vecchia immigrazio
ne Interna e che coglie anco
ra tutu di sorpresa. 

Quaranta, forse cinquanta 
mila giovani con un carico di 
vitalità da smaltire a contat
to con una società come 
quella milanese che nono
stante la crisi, resta opulenta 
e piena di richiami, dove è 
facile Immaginare scorci*-. 
tote per ritagliarsi un posto* 
anche solo un post» qualun
que. E allora c'è già di i lam 
d a gridi d'allarme e parla di 
nuova mala, di girl della dro-

i u^ua>unu ^ P S ^*rnn*v%n*v«v«pi•^seov *̂> u ajpajaaja ga<n 
dalla 

polare di periferia éfva la fa
miglia Parond* MMVtma ne
gli Anni Cimiusiuta sbarcava 
i suoi bagagli netta anlltca 
la nel film di Visconti, I aun* 
vi «terroni* son^ qui, sono lo
ro, quel lontano 

che fioriva sulla bocca del 
milanesi davanti alla fami
glia di Rocco non solo nel 
film ma netta vita di tutti 1 
giorni, è oggi due vette real
tà. Sono qnt con un carico di 
conuaddistont, «* 
di pregiudizi 
no qui a wnapari soffitte e 
case ahbaaelonata, nfute 1 sa
lare, 

lavapiatti, di aluto cuoco» ni 
canai riffe» di facchino. " 

•Quel lavoro a lo facemmo I 
marocchini». Le ili hi tata di 
manodopera non qi 
vanno inevase. Ni 
gnsao italiano Iscritto afte ft-
ste di colln risanato le 
ta, neanche tn 
no loro, a lavoro 
g* animi de 
svelale. Sul pausagli 
4FOVS» OT geoièyusjtau»^ ujnujujnnj V*W 

Italiano*'!» lb 
loro o d penanno l 

la nuova immi
se trovato forse I 

cui 

tuntskM vogtlo-
> instale qui; alcuni st spo-

»neimiusionen1 una eti
che noi 

qualcuno si è 
cattolico imene gn 

:a 
il 

se riporterà l'oro 11 trionfo 
sarà clamoroso e gli onori, 
proporzionati e l'Impresa 
verrà proseguita. Appunta 
sempre Cristoforo Colombo 
nel suo «Giornale di bordo» 
(l'originale come è noto è an
dato perduto e ci st basa sul
ta trascrizione di padre Bar
tolomeo de Las Casas che eb
be a disposizione numerose 
carte di Colombo e una co
pia, sia pure tagliata, del 
•Giornale»): •Siccome questi 
(gli Indiani) sono molto ge
nerosi e gli Spagnoli tanto 
cupidi e incontentabili che 
non bastava loro ottenere 
tutto ciò che domandavano 
in cambio di un dito di na
stro, dì un pezzetto di vetro e 
di altre cose di nessun valo
re, ma volevano altresì spo
gliare Interamente gli India
ni di tutto quanto possedeva
no, quantunque questo fosse 
rigorosamente proibito dall' 
Ammiraglio; e sebbene ad 
eccezion dell'oro, tutto ciò 
che gli Isolani potevano dare 
fosse di scarso valore, pure, 
considerando II loro buon 
cuore e vedendo che per sei 
chicchi di vetro davano un 
pezzo d'oro, così egli aveva 
proibito che venisse accetta
to nessun oggetto senza li 
compenso di qualche cosa da 
offrir loro in baratto». 

Anche 11 caso della 'Pinta» 
— st troverebbe ad appena 
una decina di metri di pro
fondità lungo una barriera. 
corallifera delle isole Turks e 
Caicos — cominciato con la 
speranza di trovare oro e ar
gento potrebbe trasformarsi 
in un'avventura culturale. 
Forse è proprio per questo 
che non se ne hanno più no
tizie, nonostante si sia affer
mato autorevolmente che il 
relitto era ben conservato 
perché •!! mare aveva agito 
come un gigantesco baratto
lo di sottoaceti» conservando 
così la •Pinta» attraverso § 
secoli. 

Ma le grida di gioia del 
cercatori di tesori sono lan
ciate spesso perché abbiano 
come cassa di risonanza fi
nanziaria milionari, magari 
texani o californiani, che si 
divertano a sovvenzionare le 
operazioni. 

Spesso tutto finisce nei 
nulla. L'esempio più recente 
è II Titanlc, affondato nel 
1012. Alla fine di luglio sem
brava proprio che il più fa
stoso e disgraziato transa
tlantico — vi morirono 1500 
persone — fosse stato indivi' 
duato. Poi In 24 ore svanì o-
gnl speranza. 

E allora si tornò a parlare 
della 'Et Dorado», una cara
vella spagnola affondata nei 
1502davanti a Santo Domin
go a bordo della quale si fa
voleggia ci sia un tavolo tat
to d'oro; della •Grosvenor», 
un galeone della Compagnia 
•ielle Indie colato a picco nel 
1792 con preziosi per un va
lore di oltre sei miliardi; o 
dell'incrociatore russo «A-
dmlral Naclmov*, silurato 
nei 1905 a Tsuchlma, la 
Giappone, che aveva con sé 
un carico di monete d'oro per 
ma valore addirittura di 49 
minanti. 

Favole, sogni, spenna*, n 
tesoro l'ha trovato solo Peter 
CUmbeU che sta realizzando 
oro, ma attraverso le reti te» 
Arrisi ve americane e dtf altri 
Pmest, l potenti 
Manche noi, forse, 


